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L'INTERVISTA. «Non è sufficiente la fede, serve un'etica della bontà», parla il teologo della liberazione Leonardo Boff 

• RIO DE JANEIRO. Davanti alle 
chiese i brasiliani si fanno il segno 
della croce mentre a casa le can­
dele dei «sette giorni» mantengono 
acceso il fuoco dei bisogni e dei 
desideri. Contro le pallottole alcuni 
fanno riti religiosi per «chiudere i 
corpi», altri li aprono per accoglie­
re gli «orixàs», divinità africane. 
«Exù», intermediario tra gli uomini 
e gli orixàs porta i messaggi, quelli 
buoni e quelli terribili. Della guerra 
si occupano i devoti di San Gior­
gio: il bel santo Guerriero è il prefe­
rito dei poliziotti e dei banditi. * 

Dio deve faticare da queste parti, 
da quando fu chiamato a benedire 
la «Terra della Vera Croce», poi 
«Terra della Santa Croce», e final­
mente «Brasile» - (brasa-brace), 
dal legno color rosso-brace - con 
cui gli indiani costruirono la croce 
per la Prima Messa e che diventò la 
prima merce, colorando i vestiti 
del mondo e devastando le nostre 
foreste. - • - • • * • . , 

Nella piantagione coloniale, tra 
la casa del signore e gli alloggi de­
gli schiavi, la brutalità e la dolcez­
za, una vita basata nella fede e nel­
le celebrazioni forza i limiti, mi­
schia gente, culture, religioni. Pas­
sati quasi cinque secoli, diverse for­
me di governo, frequenti cambi di 
monete, i brasiliani insistono a vo­
ler creare un paese ne! paradiso 
tropicale minacciato dall'eccesso 
di miseria e di ricchezza. Privati dei 
frutti della loro produzione, abban­
donati dalle istituzioni, delusi dalla 
politica, per lo meno una volta al­
l'anno, nel carnevale, brillano nel-
l'avenida, raccontando la loro ver­
sione. •«.'• - • V , 

Sorridente, con la barba bianca, 
lunga, che non taglia dal 1985, 
quando fu condannato dal Papa al 
«silenzio • ossequioso», Leonardo 
Boff parla di questo popolo «misti­
co e ludico», della forza e dell'am­
biguità della fede: di una nuova 
spiritualità, un «rapporto riverente 
e amichevole dell'essere umano 
con tutti gli altri esseri che fondi 
una nuova re-ligo». .- <• •. -.» 

Le domande che gli furono fatte 
dal Vaticano nel 1984, dopo la 
pubblicazione del libro «Chiesa, 
carisma e potere», e il silenzio im­
postogli in seguito hanno aiutato 
Boff ad approfondire le sue idee e 
la sua pratica. II frutto di questo 
processo è il suo ultimo libro «Eco­
logia, grido della terra, grido dei 
poveri» presentato lo scorso agosto 

. alla Biennale di Rio de Janeiro. 
«Andare avanti ccn fede, io vado, 

' perché la fede di soltto non sba­
glia», canta Gilberto GII, e la 
gente lo accompagna. Lei come 
spiega che il popolo del Carne­
vale abbia questa passione reli­
giosa cosi forte? .v • .-- f^ 

Credo che una delle caratteristi­
che fondamentali e migliori del 
popolo brasiliano sia la mistica, la 
sua religiosità. Questo è un popo­
lo che non è passato attraverso 
l'illuminismo, la critica moderna 
della religione, della tradizione... 
È un popolo legato alle origini: 
Dio è un'evidenza del quotidiano, 
6 mischiato con le cose, e perciò 
la gente non fa niente, cosciente­
mente, senza ricollegarsi a Dio. Il 
gesto più significativo ed espressi­
vo dell'anima brasiliana c'è stato 
nella finale della Coppa del Mon­
do, quando il Brasile vinse ai rigo­
ri: la prima cosa che i giocatori fe­
cero fu quella di mettersi in circo­
lo, darsi la mano, recitare il Padre 
Nostro e l'Ave Maria. Questo gesto 
davanti a milioni di persone pro­
babilmente significò per la religio-, 
ne più che tutti i viaggi del Papa 
attraverso il mondo. Schiavizzato 
durante tutto l'anno ne! Carnevale 
il popolo mostra la sua creatività, 
la sua libertà, recupera la sua di­
mensione umana che è esistere 
per risplendere ed essere per gli 
altri. In questo momento rivela i 
MJOÌ archetipi fondamentali, i la 
sua anima religiosa. Perciò molti 
temi del Carnevale sono religiosi, 
legati a una religione antropologi­
ca, al cuore, all'esperienza fonda­
mentale dell'uomo, come essere 
che ha fame non solo di pane, ma 
di bellezza, di comunicazione, di. 
trascendenza, che ha fame di Dio. 
Questa dimensione mistica, ludi­
ca, può essere uno dei contributi-
maggiori della cultura brasiliana 
popolare alla cultura mondiale 

, che è invece funzionalistica, seco­
larizzata, poco sensibile alla gra­
tuità. Il brasiliano può offrire que­
sta dimensione profondamente 
integratrice, generatrice di speran­
za, un orizzonte di sensi per l'esi­
stenza umana. '• .- "- . "':• 

La fede normalmente è associa­
ta alla virtù, all'amore; ma nella 
pratica succede che aluta a vin­
cere le difficoltà, sia nel bene 
che nel male. La religiosità ò 
sempre santa, è sempre sinoni­
mo di bontà? 

Credo che la fede è la convinzione 
che tutte le cose hanno un lato in­
visibile, ma operante, che noi non 
possiamo controllare tutti i fattori 
che agiscono nella nostra vita. C'è 
sempre l'imprevedibile, •• forze 

Carta d'identità 
È stato un po' il padre della 
•teologia della liberazione», quel ' 
pensiero critico, sviluppatosi In 
America Latina, che, durante tutti . 
gli anni 70, provò ad unire il 
cristianesimo all'Impegno sociale. 
Léonard Boff al suo lavoro di studio 
e di ricerca ha sempre 
accompagnato l'attività ' •"""'" ' 
«militante» nelle strutture di base 
della Chiesa brasiliana. Un . 
Impegno che continua ancora • 
oggi, dopo che la Congregazione ' 
per la Dottrina delle Fede, anni fa, 
lo allontanò da tutti gli Incarichi 
accademici. Annunciando altre 
misure «punitive». Misure che 
Léonard Boff anticipò decidendo di 
lasciare l'ordine dei francescani. 

«Basta con la religione supermarket» 
VALOUIRIA DA PAZ 

, maggiori • della ' razionalità che 
vanno al di là della nostra capaci-

~ tà di calcolo. In fondo la profes­
sione di fede e questa: io posso fa­
re tutto, ma non sono padrone di 

. tutto, non controllo tutto. La fede 
lavora con questa dimensione mi­
steriosa e perciò può mobilitare 
energie per il bene, come può, in- . 
vece, congiungersi con gli aspetti 
più perversi' dell'essere umano: ; 
pregare per avere fortuna in una . 
rapina, fare un voto per riuscire ad 
ammazzare un altro. Quindi la fc- • 
de può essere anche espressione 
della dimensione «diabolica» del­
l'uomo che è diversa da quella 
«simbolica». Mentre questa unisce, 
aggrega, rende solidali, quella 
diabolica lacera, separa, esclude. 
La fede non è sufficiente in se stes­
sa, quello che la salva è l'etica, • 
un'etica che si apre alla bontà. La 
tradizione cristiana ha sempre in­
segnato che non basta avere fede, 

• perché anche i diavoli hanno fede 
e stanno all'Inferno: ma non han­
no la bontà, perché se l'avessero 
starebbero in Cielo. Penso che il 
brasiliano vive lacerato tra queste 
due espressioni di fede: la fede in 
un progetto di vita, di liberazione, 
di unione, e una fede legata all'e­
goismo, all'esclusione, alla ricerca ' 

• del proprio vantaggio. Perciò biso- ; 
gna discemere qual è la fede real­
mente divina che arriva a Dio e . 
umanizza le persone. Le sette si 

' moltipllcano insieme alla caduta 
delle grandi utopie socialiste. I! 
popolo brasiliano invece di raffor­
zarsi con la sua pratica religiosa -
non starà diventando più vulnera­
bile allo sfruttamento finanziario e 
politico di questi «gruppi religiosi»? . 
Rivelare la sacralità delle persone, < 
che significa aprire la dimensione 
del divino, sempre generosa, lega­
ta alla giustizia, a un ideale di san­
tità come purificazione della men­
te, come capacità di ricollegarsi a 
tutte le cose, questo è il vero senso -
della religione. Ma tutto ciò che è I 
sano può diventare malato: quindi •' 
c'è una religiosità che può diven­
tare patologica. La mistica diventa 
misticismo, il sacramento magia, 
la religione superstizione. Ed è ve- ' 
ro che in America latina a livello 
popolare c'è una manifestazione 
enorme di patologie religiose. 

Esistono gruppi che usano la re­
ligione per sfruttare la domanda 
religiosa del popolo e fare soldi. E 
qui bisogna accusare con forza la 
«Chiesa Universale del Regno di 
Dio» che ha come ideale la felicità 
finanziaria dei suoi adepti. Fa una 
teatralizzazione dei riti che si con­
cludono dicendo: «Il denaro è so­
lo carta, non ò importante, ma noi 
lo benediciamo, e se ce lo conse­
gnate si moltiplicherà...». È impor­
tante denunciare questa manipo­
lazione della religione nel senso 
marxista, come oppio del popolo: 
che non permette che la gente si 
svegli e lotti politicamente, si orga­
nizzi per ottenere quello che deve 

• ottenere con la sua azione e non 
. per miracolo. Ma insieme a queste 

religioni c'è anche un cristianesi­
mo ecumenico delle chiese prote­
stanti e cattoliche che lavora con i 
poveri, che li organizza in quasi 

' centomila Comunità ecclesiali di 
base, in quasi un milione di Circoli 
biblici. Uno spazio dove la gente è 
presente ogni settimana. Questo 
cristianesimo fondamentalmente 

• comunitario unisce le persone per 
lottare per un autobus, un ambu-

' latorio, una scuola. Mentre l'altro 
è un grande supermercato religio­
so, manipolato da un gruppo di 
esperti, criminali contro i quali ci 

- dovrebbe essere una legislazione 
punitiva. ». ' • • ' 

li sogno di una Rivoluzione Bra-
• slllana, l'utopia di una società 

più giusta unirono cattolici pro­
gressisti, la sinistra e i comuni­
sti umanisti. Militanza politica e 
evangelizzazione hanno cammi­
nato insieme. Lei come spiega II 
disamore, il corporativismo e 
l'Intransigenza che hanno carat­
terizzato la lotta politica In que-

• stl ultimi anni? 
Tutto il cristianesimo politico lati­
no-americano impegnato con la 
liberazione degli oppressi ha una 
dimensione profctico-denuncia-
taria. Il profeta non è un uomo di 
palazzo, non coltiva le rose e la 
bellezza dei campi. Il profeta è co­
lui che vede perché il contadino è 
sfruttato, perché il fiorarlo che 
vende le rose è oppresso, vede 
questa oppressione sociale, que­
sta ingiustizia non risolta. Perciò 
c'è il rischio di un cristianesimo 

rancoroso, un cristianesimo del 
conflitto, dell'esclusione. La mia 
opinione è che il cristianesimo de-

; ' ve mostrare le sue due dimensio­
ni, quella profetico-denunciataria 
e dire: non tutto ha valore in que-

•'• sto • mondo, gli oppressori che 
„ creano la miseria sociale dell'A­

merica latina non possono stare 
sullo stesso piano delle vittime. 

• Ma ci deve essere insieme la di­
mensione del pastore. Il pastore è 
colui che prende la pecora con la 
zampa rotta e la cura, è misericor­
dioso, si china sul sofferente, an-

• che sull'oppressore che disprezza 
• il popolo, ma è un disperato, un 
• infelice. Il pastore percepisce la 

\\ fragilità della condizione umana, 
• e ha una parola di consolazione, 

tende una mano. Anche questa 
dimensione riconciliatoria è libo-

' ratrice a suo modo. Noi, Teologi 
- della Liberazione, cerchiamo di 
, fare questo. Se da un lato stiamo 

nella favela denunciando e lavo-
• rando con il popolo, dall'altro co-
, struiamo, creiamo un dialogo 

aperto tra le classi a livello mon­
diale, cercando di far diventare la 

, Chiesa pastore dei poveri, aperta 
a tutti quelli che hanno un mini-

' mo di buona volontà. Nelle comu­
nità di base le persone sanno fe­
steggiare, fanno melodie fantasti­
che per i loro inni, si rallegrano di 
stare insieme costruendo una so-

T cietà più giusta. Si tratta di un cri­
stianesimo nuovo più diretto a! 

• piacere, al corpo, all'amore e non 
- solo alla penitenza e al castigo. 

Forse per l'opinione pubblica ha 
prevalso l'aspetto , profetico-dc-

, nunciatario, ma io credo che si 
equilibrino, costituendo la ric­
chezza dialettica del cristianesimo 

' storico che vive di amore, di un 
Dio che comunica con il mondo, 
ma che tiene anche conto che esi-

• ste il peccato, l'odio tra le perso­
ne, una società che non è il luogo 

• del Regno di Dio né degli esseri 
. umani, perché c'è molta miseria, 
; oppressione, crimine, peccato so­

ciale. E noi viviamo un poco tra 
. l'Adamo peccatore decaduto e il 

nuovo Adamo. Gesù Cristo reden­
to ci redime. Questa dialettica at­
traversa l'anima umana, la storia e 
anche le manifestazioni istituzio­
nali del cristianesimo. • • *• '••• 

I brasiliani ; hanno dimostrato 
nelle ultime elezioni di essere 

stanchi di questo odio sacro, 
che vogliono collaborare con un ' 
progetto di ricostruzione del ' 
paese. Lei crede che sia posslbl-

1 le che il Pt renda flessibile il ' 
•profeta», apra II cuore e rinunci ' 

' a coltivare l'odio di classe? ;•• «;. 
" Penso che il Pt e tutti i partiti di si- ;. 

' nistra, e anche i gruppi della Chic- ' 
sa impegnati devono essere più : 
propositivi che negativi. Propositi-

; vi significa questo: rivelare i nostri '. 
• sogni, i nostri ideali, la fiducia che '-
. abbiamo in questo popolo. In fun- << 

zionc di queste proposte positive ,' 
\ fare critiche, perché le forze e le ', 
"; condizioni attuali impediscono di /*' 
\ realizzare i nostri sogni. Ciò per-
• - metterebbe al Pt di avere un volto 

più gioviale, e di non essere il par- ' 
• tito dei perdenti e di quelli che li ; 

' rappresentano. Penso anche che ' 
' dobbiamo entrare in un altro tipo . 
.--•di politica. La politica degli anni \ 
' 90 non è la stessa degli anni 70 e ; 

80. Dopo il potere totalitario del '•-
Principe, del Signore l'umanità è • 

• evoluta ed è arrivata a un potere • 
più egemonico, un potere demo-

• cratico, controllato. Oggi stiamo '.• 
•' arrivando a una terza fase, quella ?• 

ecologica del potere, il potere che -
' conquista, che seduce le persone '' 
-, • puntando sul loro lato più genero- ,<• 

so, che esiste in ogni essere urna-
' no, nell'universo. C'è la dimensio- -
. ne dell'Uomo Sapiens, intelligen- '• 
'' te, saggio al lato di quella demen-.." 

te, violenta. Quindi oggi la strate-
v già politica deve riuscire a conqui- •' 

i stare le persone unendole nella . 
loro diversità, perché dobbiamo )j 

• salvare il pianeta, e garantire un ' 
futuro buono per l'umanità II Pt, " 
gli altri partiti e tutti noi di sinistra "" 
dobbiamo aprirci per un'antropo- . 
logia più universale, capace di so-

.-' lidarietà, di gesti di cambiamento. , 
• Ciò renderebbe i partiti molto più >, 

•. flessibili, aperti alle diversità, me-
. no monolitici e litigiosi. - - *. -, 

Come francescano le! ha vissuto 
in monastero, come profeta ha ' 
lottato contro le gerarchie della 

V Chiesa per un cristianesimo «li-; 

'-'. beratore» del popolo. Oggi lei è . ' 
un uomo sposato e porta avanti ' ' 
la sua missione. Quando si è 
sentito più vicino a Dio? • --•• ' . . 

La mia auto-promozione allo sta­
to laico mi ha fatto scoprire quan- '' 
ta santità c'è al mondo, quante 
persone serie, impegnate, consa- . 

pevoli, ' fuori dalla parte visibile 
della Chiesa istituzionale; che la 
Chiesa non ha il monopolio della 
verità e dell'impegno. Oggi mi 
sento più semplice, più vicino al 
popolo, in quel circuito in cui tulli 
i mortali stanno: dover lavorare 
per mangiare, per avere una casa, 
per pagare le cose essenziali della 
vita, problemi che in monastero 
non avevo. Oggi mi sento più vici­
no al Dio storico, al Dio della tene­
rezza umana, della verità concreta 
senza metafore, al Dio della libe­
razione; senza rappresentare nes­
suno se non una convinzione, 
un'illuminazione che mi viene dal 
Vangelo, dalla tradizione di S. 
Francesco che era padre e padri­
no dei poveri. Posso dire che oggi 
mi sento sul cammino della santi­
tà più di prima, quando vivevo in 
uno stato cosiddetto di santità. Mi 
sento più religioso facendo il bene 
che parlando di religione, JI. 

Vorrebbe mandare un messag­
gio alla sinistra Italiana, ai parti­
ti eredi della trazione così parti­
colare del Pei? . ^ . •-

lo li considero come compagni di 
lotta, di speranza, di destino. Mi 
piacerebbe che non perdessero il 
sogno «comunista». Vorrei ' dire 
che noi stiamo nella tradizione 
dei grandi profeti come Marx, En­
gels, Gramsci, che l'umanità cam­
mina per essere una grande socie­
tà planetaria, e le persone fratelli e 
sorelle, compagni e compagne. 
Che non abbandonino questo so­
gno, non ci rinuncino mai. Il gior­
no in cui ci rinunceranno avranno 
tradito il sogno dell'umanità, e sa­
ranno diventati come un qualsiasi 
partito capitalista. Devono rinno­
vare il loro discorso, essere più se­
duttori, più ecologici, più inclusivi, 
meno rancorosi. Ispirarsi ad altre 
fonti, perché abbiamo molto da 
imparare anche da S. Agostino, S. 
Tommaso d'Aquino, S. (France­
sco, Gandhi, Helder Camara, Lu­
ther King e altri maestri dell'uma­
nità. Abbiamo molto da imparare 
per realizzare quello che per me 
era anche il sogno di Gesù: tutti 
avrebbero condiviso tutte le cose, 
e perciò non ci sarebbero stati po­
veri, oppressi ed esclusi fra noi. ; 
Vorrei dire anche a loro di non ; 
preoccuparsi troppo del Vaticano, ; 
perché sono più vicini loro a Dio e 
al sogno di Gesù. •':*j-r.;,f -••,,,• 

DALLA PRIMA PAGINA 

È un castigo? 
Abituati come siamo a divorziare 
della natura, abbiamo la tendenza 
a far divorziare anche l'ecologia 
dalla lotta sociale. Quello che sue- • 
cede con la natura, e contro di es­
sa, è un'altra cosa: appartiene ad 
una dimensione che poco o nien­
te ha a che vedere con le sventure 
umano derivate dall'ingiusta orga- • 
nizzazione del mondo. Ma lo stes­
so sistema che tratta il mondo co- , 
me se fosse una pista da corsa. " 
con pochi vincitori e molti vinti, è 
quello che maltratta la natura co­
me se fosse null'altro che un osta­
colo, r --'•»' -• " '- -- . 

Secondo gli ultimi dati delle Na­
zioni Unite, Te acque contaminate ' 
uccidono ogni giorno - venticin­
quemila persone. Come era pre­
vedibile, le vittime sono tutti pove-: 

ri. Erano poveri, ad esempio, i tan- * 
ti morti di colera in America lati­
na, quando le scorie industriali ed [ 
i veleni chimici hanno ucciso la ' 
gente come mosche. Sarà colpa » 
di Dio' Sarà che Dio crede, come i ; 
sacerdoti del mercato, che la po­
vertà è il castigo che l'inefficienza , 
merita? ,-,-j • '.-«•-."•-• -•• " 

Chico Mendes, ••- operaio del ; 
caucciù, venne assassinato verso ' 
la fine del 1988 ncll'Amazzonia > 
brasiliana per aver sostenuto ciò • 
in cui credeva: che la difesa della '. 
natura non può essere separata : 

dalla difesa della gente e che ia fo- • 
resta amazzonica non verrà salva­
ta se non si farà la riforma agraria ; 

in Brasile. Senza riforma agraria i ' 
contadini ; espulsi dal latifondo ' 
continueranno ad essere punte di " 
diamante dell'espansione del lati- . 
fondo dentro la foresta, un eserci­
to di coloni morti di fame che ab­
battono boschi e sterminano in­
diani per conto di un pugno di im- ' 
prenditori che si accaparrano la :• 
terra conquistata o da conquista- '.' 
re. ,. -, i-> • » - - •-.- - • 

Cinque anni dopo l'assassinio -
di Chico Mendes i vescovi brasilia- ' 
ni hanno denunciato che ogni an- ) 
no più di cento lavoratori rurali ; 
muoiono assassinati - nella lotta ; 
per la terra e mentre veniva redat-. 
ta la loro dichiarazione i vescovi 
hanno calcolato che quattro mi- • 
lioni di persone dalle piantagioni 
dell'interno si stavano dirigendo ;, 
verso le città. Adattando le cifre ad 
ogni paese, l'affermazione dei ve- ° 
scovi fotografa la situazione di tut- ; 
ta l'America latina. Le grandi città " 
latinoamericane, gonfiate fino a \ 
scoppiare a causa dell'incessante -
invasione di esiliati dalla campa­
gna, sono una catastrofe ecologi­
ca: una catastrofe che non si può 
comprendere né tantomeno cam- < 
biare, entro i limiti di un'ecologia : 
sorda di fronte alle rivendicazioni \ 
sociali e cieca di fronte all'impe­
gno politico. , • . . r - , 

1 nostri alveari urbani continue­
ranno ad essere inferni rìcll'ecolo- • 
già anche se si realizzano i proget- i 
ti surrealisti che farneticano di i 
fronte alle conseguenze, determi- ; 
nate dal non aver affrontato a •-
monte le cause: a Santiago del Ci- ' 
le propongono di eliminare un ' 
colle con la dinamite affinché i " 
venti possano pulire l'aria; a Città ; 
del Messico si progettano ventila- '-
tori della grandezza di grattacieli... • 
• • • ' < - " . ' • , [ Eduardo Galeano] ; 

• " • *• - -.«» .- ©Ips & 
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